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TORINO 

Processo 
Naria : 
sfilano 
ancora 

testimoni 
Dal nostro inviato 

TORINO - Giuliano Na­
na, rinviato a giudizio per 
l'omicidio del procuratore 
generale di Genova Fran­
cesco Coco e della sua 
scorta, non si presenta in 
aula, ma il processo va 
avanti ugualmente. 

Ieri c'è stata la terza 
udienza, nel corso della 
quale sono stati ascoltati 
quattro testimoni. 

Le prime testimonianze 
(Antonio Catalano e Wilda 
Merani) confermano che 
l'imputato, sotto falso no­
me. stipulò nel febbraio 
del '75 un contratto di af­
fitto per un appartamento 
a Rapallo. I due testi fan­
no parte dell'agenzia im­
mobiliare di cui è titolare 
il signor Profumo di Ge­
nova. Il nome falso scelto 
da Naria per il contratto 
annuale (febbraio 75 feb­
braio 76) è quello di Ca-
gnolari. 

Mentre il Catalano scam­
biò soltanto qualche frase 
col sedicente Cagnolari. la 
Merani, che stipulò il con­
tratto. parlò a lungo con 
lui. Già quando vide la sua 
foto su un giornale citta­
dino dono la strage, la don­
na credette di riconoscere 
il personaggio effigiato. 

« Si direbbe che somiglia 
a quel signore che ha af­
fittato la casa a Rapallo 
Questo però si chiama Na­
ria. non Cagnolari. Mi sba­
glierò *. 

Quando però i carabinie­
ri lo fecero vedere un pac­
co di fotografie la Merani 
riconobbe senza ombra di 
dubbio il Naria. * Questa 
è più chiara di quella oub 
blicata dal giornale. Sono 
certa che è lui i>. E poi. nel 
corso di una ricognizione. 
lo riconobbe di persona 
Se ne ricava, stando olle 
testimonianze. che sin dal 
1975 l'imputato si nascon­
deva sotto una falsa iden­
tità. 

Per i giudici che lo han­
no rinviato a giudizio ciò 
significherebbe che il Na­
ria era aia entrato nel­
l'area della clandestinità. 
Vediamo le altre testimo 
nianze di ieri. La signora 
Albina Stevenin è una don­
ila di 75 anni, residente a 
Gaby in Val d'Aosta, che 
è la località dove l'impu­
tato venne arrestato il 27 
luglio del 1976. Dalla Ste 
venin il Naria. sotto il no­
me falso di Carlo Simone. 
si presenta verso la fine 
dì maggio o ai primi di 
giugno del '76 (la donna 
non rammenta esattamen­
te la data, per locare un 
appartamento per i mesi 
estivi. L'anziana signora 
gli fa vpdere l'apparta­
mento e il Naria dice che 
gli va bene. Viene stiDiila-
to il contratto: 200 mila li­
re per i mesi di luglio e 
agosto. Naria si congeda 
e lascia alla signora un 
biglietto scritto di suo pu­
gno. Torna poi sette o otto 
giorni prima della cattura 
in compagnia della moglie 
Rosella Simone. 

La parte della testimo­
nianza della donna che at­
tira l'attenzione degli in 
auirenti è questa: quando 
il Naria si recò sul posto 
per stipulare il contratto 
era senza barba La don­
na. nella deposizione di 
ieri, ha confermato il par­
ticolare. Perchè i giudici 
annettono tanta impo'rtan 
za a questo dettaglio? Per­
chè — essi dicono — rim­
ontato era solito portare la 
barba: ci sono testimo­
nianze in proposito e. del 
resto, è lo stesso Naria ad 
ammetterlo. 

Quando l'imputato ven 
ne catturato era nuo\a 
mente barbuto Una peri­
zia dispo-ta dagli inoui-
renti ha stabilito che e fra 
il giorno del delitto e quel 
lo dell'arresto vi è stato il 
tempo fiMo'ngico per la 
crepita di una barba di 
quello dimensioni *. 

I giudici fanno potare 
che i due principali testi 
di accula (Leonardi e 
Grbeli* detto Toni Io Sfa­
vo) affermano che il Na­
ria. il giorno della strage. 
era *enza barba. La testi 
monianza dolla Stovenin. 
dunque, a eiiiH;*io dei ma­
gistrati recherebbe un sup­
porto alla attendibilità dei 
due testi a carico. 

Un'altra donna, a Gabv. 
avrebbe visto il Naria «en 
za barba E" la sjunora 
Fortunata Lazie. di cui il 
PM ieri ha chiesto la cita 
zione. 

Ultima testimonianza è 
stata quo'la di un briga­
diere dei CC 

Ibio Paolucci 

E' stato rivendicato con una telefonata alPANSA 

Ferito in un criminale agguato br 

un docente democristiano a Genova ! come negli aeroporti 

Le proposte dell'Associazione magistrati 

Palazzi di giustizia 
con metal-detector 

Due colpi di pistola ad una gamba - I terroristi confusi nella folla di studenti in attesa per una 
sessione d'esami alla Facoltà di economia - Annunciato un volantino che non è stato poi trovato 

J 

Nostro servizio 
GENOVA - Le Brigate Rosse 
hanno sparato di nuovo a 
Genova. Gian Carlo Moretti, 
docente universitario e consi­
gliere comunale della Demo­
crazia Cristiana, è stato feri­
to ieri pomeriggio da due col­
pi d'arma da fuoco alla gam­
ba destra nel cortile della 
facoltà di economia e com-

i mercio in pieno centro citta­
dino, dove si stava recando 
per svolgere una sessione d' 
esami. 

Le sue condizioni non sono 
gravi: la prognosi è di una 
ventina di giorni. 

L'attentato è avvenuto alle 
15. Gian Carlo Moretti, 45 
anni, era appena uscito dal­
la sua abitazione di via Pa-
lestro per recarsi nella facol­
tà, a poche centinaia di metri 
di distanza. Era in leggero 
ritardo rispetto all'orario fis­
sato. e alcuni studenti Io sta_ 
vano aspettando nel cortile. 
Fra i giovani erano in atte­
sa anche quattro terroristi, 
tre uomini e una donna che 
portava una vistosa parrucca 
rossa. 

Il professore è entrato nel 
cortile della facoltà passando 
dal cancello di via Bertanì. 
Uno dei quattro ha comincia­
to a sparare, stando, alle spal­
le della vittima. Cinque colpi, 
di cui solo due sono andati 
a segno. Gian Carlo Moretti 
è caduto a terra, mentre i 
terroristi, approfittando del 
panico che si era sparso fra 
i giovani presenti, si sono ve­
locemente allontanati a piedi. 

Dopo un momento di incer­
tezza alcuni studenti e un 
impiegato dell'università han­
no prestato i primi soccorsi 
al ferito: con ima cinghia gli 
hanno stretto la gamba feri­
ta. evitando così gravi perdi­
te di sangue in attesa dell'au­
toambulanza. Nel frattempo 
è scattato il piano d'emergen­
za delle forze di polizia: nu­
merose volanti hanno comin­
ciato a perlustrare tutta la 
zona del centro cittadino, ma 
le battute e i posti di bloc­
co non hanno dato esito. An_ 
che i numerosi testimoni ocu" 
lari si sono allontanati dal 
luogo dell'attentato. 

Moretti è stato trasportato 
all'ospedale di San Martino 
dove gli sono state effettuate 
radiografie e medicazioni di 
urgenza. Stabilito che i proiet­
tili non avevano leso le ossa 
o i legamenti del ginocchio, i 
medici hanno praticato un bre­
ve intervento chirurgico per 
estrarre • l'unico proiettile ri­
tenuto. 

Alle 16.20 è arrivata una 
telefonata alla redazione ge­
novese dell'agenzia ANSA: 
« Qui BR, colonna genovese 
Francesco Berardi. Un nucleo 
armato ha colpito alle gambe 
Gian Carlo Moretti, democri­
stiano. Segue comunicato. 
Buongiorno e grazie ». La vo­
ce che ha pronunciato questo 
comunicato era di un giova­
ne. senza particolari inflessio­
ni dialettali. 

La notizia del nuovo atten­
tato si è sparsa rapidamente 
nella città: al pronto soccorso 
di San Martino si sono recate 
le autorità cittadine e nume­
rosi esponenti politici, per e-
sprimere la loro solidarietà 
al ferito: fra gli altri il sin­
daco Fulvio Cerofolini. il pre­
sidente della Provincia Ma­
gnani. il prefetto Palombi. A 
confortare il ferito sono ve­
nute anche numerose vittime 

.del terrorismo: i democristia­
ni Cuocolo. Ghio e Peschiera, 
il compagno Carlo Castellano, 
tutti feriti in passato dai col­
pi delle Brigate Rosse. 

Moretti ha mantenuto co­
stantemente la lucidità: al­
l'uscita dalla sala di medica­
zione ha pronunciato poche 
parole: * Se volevano spaven­
tarmi. non ci sono riusciti, mi 
hanno soltanto fatto male ». 
Gian Carlo Moretti è sposato 
ed ha tre figli: insegna di­
ritto tributario ed esercita 
privatamente la professione 
di tributarista. Da molti an­
ni è iscritto alla Democrazia 
Cristiana, apparteneva alla 
corrente di Andreotti. ma ora 

su posizioni critiche da de­
stra. Ex consigliere provin­
ciale ed ora consigliere co­
munale. Gian Carlo Moretti 
è membro della Commissione 
di controllo del commissaria­
to di governa. Inoltre fa par­
te degli organismi dirigenti 
della DC in sede locale. H suo-
nome ricorre in questo perio­
do fra le possibili candida­
ture alle prossime elezioni re­
gionali. 

La condanna della città a 
questo nuovo attentato è sta­
ta espressa dal Sindaco Ce­
rofolini in apertura del con 
siglio comunale, e da comu­
nicati di tutte le forze demo­
cratiche. 

Marco Peschiera 

Duello nel carcere di Torino 

GENOVA — Giancarlo Moretti mentre entra in ospedale 

Uccise terrorista in cella: 
a giudizio ergastolano 

TORINO — L'ufficio istruzione della Procura ha rinviato a 
giudizio per omicidio volontario Salvatore Farre Figueras, 
33 anni, un ergastolano che il 27 settembre scorso uccise a 
coltellate il terrorista di « Azione rivoluzionaria » Salvatore 
Cinieri, 29 anni. 

L'episodio si svolse nel cortile delle Carceri Nuove del 
capoluogo piemontese, dove Cinieri era appena giunto, prove­
niente dalla prigione di Pianosa. Secondo le ricostruzioni dei 
fatti, basate sulle testimonianze di guardie e carcerati, fu il 
Cinieri ad aggredire Figueras. Tutti e due erano armati di 
coltello, ed il primo ebbe la peggio. Mori in ospedale poche 
ore dopo. 

Figueras ha sempre sostenuto di avere agito per legittima 
difesa 

Dove si erano procurati i coltelli i due contendenti? E 
quale fu il motivo dello scontro? Sul primo punto rimane il 
mistero. Figueras ha detto soltanto che lui il coltello lo teneva 
nascosto in cortile, perché « in carcere può sempre servire ». 
Per quanto riguarda Cinieri, è lecito supporre che qualcuno 
glielo abbia fornito in carcere tra le 13 (ora del suo arrivo) 
e le 13,45 ora del delitto. I detenuti che entrano in carcere 
vengono infatti perquisiti accuratamente, e l'arma sarebbe 
saltata fuori. Sul motivo dell'aggressione l'ipotesi più proba­
bile è che Cinieri temesse di essere aggredito da Figueras, 
ed abbia tentato di sorprenderlo, attaccando per primo. 

Un « pacchetto » di richieste per la sicurezza collettiva e per­
sonale dei giudici — La nuova giunta esecutiva dell'ANM 

ROMA - Contraili interni ed 
esterni ai palazzi di giusti­
zia, me,tal-detector come ne­
gli aeroporti ad ogni ingres­
so, telecamere a circuito 
chiuso, potenziamento e re­
distribuzione dei servizi di 
scorta personale dei giudici. 
ecco alcune delle proposte 
concrete avanzate all'esecu­
tivo dall'Associazione nazio­
nale magistrati, per fronteg­
giare l'offensiva del terrori­
smo contro la magistratura. 
Dopo le drammatiche prote­
ste delhu scorsa settimana se­
guite all'uccisione di tre giu­
dici (gli attentati di Salerno. 
di Roma e di Milano) l'ANM j 
ha elaborato un elenco di 
richieste da sottoporre al go­
verno e ai responsabili del­
l'ordine pubblico, che saran­
no discusse durante l'assem­
blea nazionale dei magistrati 
che era stata convocata spon­
taneamente — per venerdì 
prossimo a Roma — dai giu­
dici riuniti ili assemblea per­
manente per tre giorni nel 
palazzo di giustizia della ca­
pitale. Il vicepresidente del­
l'ANM. il neo-eletto Antonio 
Abate, sta prendendo contatti 
con i magistrati che hanno 
partecipato alle assemblee 
per preparare l'assemblea na­

zionale di venerdì prossimo. 
11 programma di richieste 

e proposte preparato dal co­
mitato direttivo dell'Associa­
zione nazionale magistrati /è 
articolato attorno a tre pun­
ti: sicurezza, efficienza, ruo­
lo del magistrato. Per quan­
to riguarda il problema del­
la sicurezza, divenuto dram­
matico dopo l'ultima catena 
di attentati terroristici, sono 
state elaborate queste richie­
ste: pattugliamento di poli­
ziotti e carabinieri all'inter­
no e all'esterno dei palazzi 
di giustizia: istituzione di me­
tal-detector agli ingressi; 
cancelli di sicurezza coman­
dati a distanza: concentra­
mento degli uffici giudiziari: 
uso delle telecamere a cir­
cuito eìiiuso all'interno e al­
l'esterno degli edifici giudi­
ziari: migliore distribuzione 
degli uffici, in modo da riu­
nire in alcune zone quelli nei 
quali si registra maggiore af­
fluenza di pubblico e mante­
nere più riservati gli altri: 
tutto ciò per il controllo col­
lettivo. 

Per la sicurezza personale. 
l'ANM chiede la scorta fissa 
per i magistrati più esposti. 
con maggiore impiego di per­
sone per coloro che si occu­

pano di terrorismo, carceri, 
inchieste « scottanti ». E an­
cora: protezione e controllo 
per tutti i magistrati e le 
loro abitazioni, qudno i loro 
nomi siano apparsi, come 
probabili o possibili obiettivi, 
nei documenti sequestrati a 
presunti terroristi oppure in 
« comunicati » degli stessi 
gruppi eversivi. 

L'Associazione nazionale 
magistrati ha dato il via al­
l'elaborazione di proposte e 
richieste soltanto l'altro ieri. 
dopo che era stato risolto il 
problema delle nomine delle 
nuove cariche direttive. La 
nuova Giunta Esecutiva del­
l'ANM è composta soltanto 
da membri della corrente di 
< Unità per la costituzione », 
eletti domenica scorsa con i 
quindici voti della stessa cor­
rente e con il sedicesimo vo­
to di un membro di « Magi­
stratura democratica ». Si è 
così costituito una specie di 
« governo d'emergenza » del­
l'ANM: la Giunta, infatti, en­
tro 45 giorni si dimetterà 

All'elezione di domenica si 
era arrivati dopo che la stes­
sa corrente di « Unità per la 
Costituzione » aveva lanciato 
la proposta di una giunta u-
nitaria, 

I sette arresti per le scommesse clandestine a Palermo 

Due delitti dietro le corse truccate? 
I «pesci grossi» dell'affare sono per ora sfuggiti all'arresto - Anche il segretario della DC, Reina 
ucciso Tanno scorso giocava forte presso un allibratore finito in galera - Intimidazioni e minacce 

Trucidati 3 carabinieri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - Cavalli addor­
mentati col « doping ». forse 
addomesticati. scommesse 
clandestine, un pizzico di 
droga pesante e l'ombra - di 
due omicidi. Per ora sette 
arresti e un mandato di cat­
tura non eseguito formano il 
primo, clamoroso capitolo di 
una inchiesta che — dice un 
« addetto ai lavori » — intan­
to non ha ancora colpito al­
cuni « pesci grossi ». 

Le prime avvisaglie sabato 
sera, all'ottava corsa all'ip­
podromo « La Motta » nel 
parco palermitano della Fa­
vorita. Il driver Giovanni 

Giordano. 42 anni, alla guida 
del favorito Besozzi. all'im­
bocco del rettilineo d'arrivo 

* tira improvvisamente le redi­
ni e costringe il sauro ad u-
na rottura. Vincente: Immen­

so: piazzato: Vieri, due se­
mi-brocchi, sui quali qualche 
minuto prima dello squillo 
della campanella, che blocca 
la ricezione delle scommesse 
ufficiali, un ignoto scommet­
titore aveva inopinatamente 
scommesso una fortuna. Il 
pubblico insorge. La giuria 
deferisce Giordano alla 
commissione di disciplina per 
« comportamento scorretto », 
annulla la gara e — non era 

Tre delitti in 24 ore in Sicilia 
PALERMO — Tre delitti in 
Sicilia nelle ultime 24 ore. 
L'ultima vittima è un « in­
censurato» palermitano: Sal­
vatore Saraceno, 35 anni, 
uscito di casa lunedi mattina, 
s'è messo al posto di guida 
del suo furgoncino, diretto al 
mercato ortofrutticolo. Ma è 
riuscito a fare solo pochi me­
tri. Dal cassone un killer si 
è proteso verso il posto di 
guida esplodendo numerosi 
colpi di pistola 7.63. 

Ben più noto, Calogero Li-
sotta. 58 anni, fratello del 
boss Pino, ucciso due anni fa. 

gregario della cosca di Lucia­
no Liggio, sottoposto a sorve­
glianza speciale dopo il pro­
cesso dei 114 che lo vide im­
putato, ma assolto, per asso­
ciazione a delinquere. E* ca­
duto a pochi chilometri da 
Corleone. a Campof iorito. nel­
l'entroterra palermitano, vit­
tima di un classico agguato 

Difficili le indagini per la 
uccisione. - a Palma Monte-
chiaro. in provincia d'Agri­
gento. d'un giovane, definito I 
« mite e senza nemici ». Pie- j 
tro Fontana. 31 anni, moglie , 
e tre figli. 

mai accaduto — rimborsa i 
giocatori. 

Qualche ora dopo — è l'al­
ba di domenica — la polizia 
suona alla porta di casa 
Giordano. Lui capisce subito 
e cerca di scappare dal bal­
cone del primo piano. Nel 
volger di pochi minuti fini­
scono dentro, sempre a Pa­
lermo. Gaetano Pennino. 77 
anni, schedato come mafioso. 
notissimo allibratore dell'ip­
podromo. Presso di ~ lui 
scommetteva forte anche Mi­
chele Reina, il segretario de 
palermitano ucciso l'anno 
scorso. Suo fratello era uno 
dei 114 imputati al processo 
contro la cosi detta « nuova 
mafia ». « compare » di don 
Masino Buscetta. trafficante 
internazionale di stupefacenti. 
Viene arrestato pure suo fi­
glio Aldo. 138 anni, ufficial­
mente farmacista: e ancora, 
Giuseppe Cali. 47 anni, titola­
re del ristorante II genovese, 
di fronte al porto, già fatto 
arrestare dal vice questore 
Boris Giuliano l'anno scorso 
dopo una segnalazione della 
Drug Enforcement Admini-
stration — l'antinarcotici a-
mericana — per un traffico 
multinazionale di eroina in 
cui figuravano anche turchi e 
greci e con tanto di distille­
ria localizzata in Sicilia: Giu­

seppe Vassallo, 49 anni, in­
censurato, ma titolare di un 
bar. contiguo con la trattoria 

' di Cali: Domenico Ferrara. 60 
anni, ex sorvegliato speciale 
di PS. Per Orlando Orlandi. 
un driver fiorentino di casa 
alla Favorita. 55 anni, le ma­
nette sono scattate poco più 
tardi a Firenze. Un altro, an­
cora senza nome, viene ricer­
cato. 

Si è arrivati al giro delle 
scommesse clandestine — 
l'imputazione è truffa aggra­
vata — solo per caso. La 
Squadra Mobile intercettava 
le telefonate di Giuseppe Ca­
li. il padrone del ristorante 
che è anche proprietario di 
alcuni cavalli che corrono al 
« La Motta » attraverso alcuni 
prestanome, alla ricerca di 
indizi sul racket dell'eroina. 

Invece, dai nastri registrati 
alla vigilia di ogni « riunione 
di trotto » alla « Favorita » 
veniva fuori una serie di 
messaggi cifrati e di accordi. 
poi confermati dall'andamen- I 
to sospetto di alcune corse. ' 
€ Siamo sicuri al mille per 
cento che truccassero le gare. 
abbiamo prove inoppugnabi­
li ». dichiara Giuseppe Impal-
lomeni. capo della Squadra 
mobile di Palermo. Oltre al 
delitto Reina e ad un attenta­
to dinamitardo subito dal 

computer del totalizzatore 
dell'ippodromo. l'inchiesta, 
probabilmente, è destinata. 

' poi. a sollevare qualche velo 
anche sull'uccisione di Giu­
seppe Spallino, il proprieta­
rio 'di una piccola scuderia 
della « Favorita » freddato 
sotto casa 
- ' L'inchiesta del giudice i-
struttore Giovanni Barrile si 
incrocia con un'altra indagine 
interna promossa, frattanto. 
dall'ente nazionale corse al 
trotto (ENCAT) sulla scorta 
di un esposto anonimo. L'av­
vocato Giuseppe Auriemma. 
commissario dell'ente, pro­
prio giovedì scorso aveva 
studiato lungamente negli uf­
fici dell'ippodromo alcuni re­
centi ordini di arrivo chiac­
chierati. nei quali gli outsider 
avevano fatto da padroni. 
sconvolgendo ogni pronostico. 
I driver, riuniti in assemblea 
straordinaria, avevano deciso 
di passare al contrattacco 
per tutelare la loro « onorabi­
lità ». Il giudice ora vuol ve­
der chiaro, interrogandoli. 
anche su una serie di minac­
ce ed intimidazioni mai de­
nunciate. che a quanto sem­
bra i driver sarebbero soliti 
ricevere a Palermo alla vigi­
lia delle corse. 

v. va. 

Le disavventure di due « finanzieri » italiani a Lugano e Londra 

Manette ad Ambrosio per una truffa di 18 miliardi 
7 anni di galera a Torri: «Siete un ciarlatano» 

Nostro servizio 
LUGANO — Le manette sono 
di nuovo scattate attorno ai 
polsi del miliardario « nulla 
tenente » milanese Franco 
Ambrosio, il trentaquattrenne 
finanziere legato ad una lun­
ga serie di imprese truffaldi 
ne. Ambrosio è stato tratto 
in arresto dalle autorità elve 
tiche nei giorni scorsi men­
tre. all'aeroporto ticinese di 
Agno sbarcava da un velivolo 
privato, proveniente da Pari­
gi. e si trova ora nel carcere 
cantonale di La Stampa. 

Già protagonista di diversa 
vicende giudiziarie in italia. 
era perseguito da un ordcine 
di cattura internazionale emes­
so un anno fa dalla ma­
gistratura di ' Lugano per 
truffa di 123 milioni di fran­
chi (equivalenti nel periodo 
in cui essa fu consumata a 
circa 18 miliardi di lire) 
compiuta ai danni della filia­
le del Banco di Roma di Lu 
gano. 

La vicenda risale all'Ini­
zio degli -anni '70, quando 
Ambrosio ottenne, con pro­
cedura illegale, la somma ni 
questione da un funzionano 
dell'istituto di credito (Banco 
di - Roma per la Svizzera) 
Mario Tronconi, morto 1*8 
settembre 1974 sotto un treno 
della linea Lugano Chiasso La 
fine del Tronconi — che a-
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Franco Ambrosio 

vrebbe sicuramente meritato 
più attenzione dalle autorità 
elvetiche — fu archiviata 
come suicidio. I familiari 
del funzionario, milanesi, non 
si ritennero soddisfatti e si 
rivolsero alla magistratura i-
taliana. ottenendo la riaper­
tura dell'inchiesta e la rie 
sumazione della salma per 
una perizia supplementare. 
Da questa, tuttavia, non e-
mersero elementi tali da 
suffragare l'ipotesi di un o-
micidio. 

Franco Ambrosio fu co 

munque arrestato a Milano 
nel febbraio 1978 e subito 
dopo processato per l'am­
manco al Banco di Roma 
luganese. che si presentò al­
l'udienza in veste di parte ci­
vile. 

L'intraprendente * uomo di 
affari ». però, potè essere ac­
cusato unicamente di ricetta­
zione della somma, avendo 
ricevuto il denaro a Milano e 
solo per questo « particola 
re » la magistratura italiana 
si dichiarò competente. 

L'azione giudiziaria si con­
cluse con un nulla di fatto e 
con l'assoluzione di Ambra 
«io. nonostante il pubblico 
ministero dottor Viola avesse 
«iiiesto una condanna a cin­
que anni di reclusione. Viola 
non mancò di ricorrere in 
appello e il processo di se­
condo grado è stato fissato 
per il prossimo mese di 
maggio. 
" La magistratura luganese 

ha così proceduto autono­
mamente per il reato di truf­
fa che era di sua competen-
ta. concludendo l'inchiesta e 
spiccando mandato di cattu­
ra. provvedimento del quale 
sia ì giudici italiani, sia lo 
stesso Ambrosio non erano a 
conoscenza. Celeberrimo per 
le insperate « risorse » che gli 
hanno sempre permesso di 
evitare o ridurre al minimi* 
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le sue permanenze in carcere. 
il « miliardario » Ambrosio ha 
evidentemente sottovalutato 
la pazienza e la costanza de­
gli inquirenti elvetici, decisi a 
i non lasciar correre » su una 
frode di tale portata. 

I primi a occuparsi delle 
strane fortune di Francesco 
Ambrosio (comunemente 
e Franco *) furono, nel 1969. { 
gli mpiegati dell'ufficio tribu­
ti del1 Comune di Milano che, 
leggendo sui rotocalchi di 
cronache mondane della ver­
tiginosa ascesa del personag­
gio sempre più celebre e 
sempre più ricco, non riusci­
rono a trovare alcun riscon­
tro sui registri delle imposte. 
Grande viaggiatore, imprendi­
tore. amministratore, passan­
do con estrema disinvoltura 
da .un domicilio all'altro, da 
un « grande affare » e da una 
celebre compagna all'altra. 
Ambrosio conobbe l'onore 
della celebrità nazionale nel 
1974. quando, circondato da 
amici altrettanto celebri (Ri­
vera. padre Eligio, i Bolchi 
ni), improvvisò una faraonica 
festa in una villa di ex pro­
prietà Mondadori, da lui ac­
quistata e « rimodernata » ' 
spendendo — si dice — circa 
un miliardo. 
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IX)XDRA - Pier litigi Torri 
è stato condannato a sette 

anni di reclusione per falso e 
assegni a vuoto dal tribunale 
londinese dell'Old Bailey. 

L'imputato, che prima del 
processo si era proclamato 
innocente, è stato - definito 
e mentitore inveterato » e 
e ciarlatano » dal giudice 
Glynn Morris. 

Torri si era sistemato a 
Londra nel 1973 e aveva crea­
to un impero di carta com­
pasto di società con sede le­
gale alle isole Falland. nelle 
Indie occidentali, a Panama e 
in Liberia, quasi prive di be- ! 
ni e con capitali versati irri­
sori. 

Dopo l'udienza preliminare 
del processo nel settembre 
1977, Pier iAiigi Torri era e-
vaso dalla sua cella di tribu­
nale a Londra, attraversdo il 
lucernario, ed era fuggito con 
una macchina sportiva che lo 
aspettava in strada. 

Dopo avere raggiunto Pari­
gi. si era sistemato negli Sta­
ti Uniti. Venne arrestato di 
nuovo a New York un anno 
fa ed estradato1' in Inghilter­
ra. 

Parlando della sentenza di 
sette anni il giudice ha detto 
in aula al Torri: « La vostra } 
condotta in questo caso ha 
mostrato che voi siete un 
inveterato mentitore ed una 
persona completamente falsa. 
Un vero ciarlatano ». 

(Dalla prima pagina) 

mento nessuna certezza: que­
sta vicenda tragica sembra 
ancora priva di un bandolo 
capace di dipanare la matas­
sa delle ipotesi e delle contro-
ipotesi^ Gli inquirenti, appa­
rentemente senza remore, sem­
brano aver imboccato la pista 
della malavita comune e ri­
spondono con secchi dinieghi 
a chi prospetta l'eventualità 
di un ennesimo crimine poli­
tico. Resta tuttavia la realtà 
di questa strage fredda, re­
pentina, spietata come preme­
ditata vendetta: un eccidio che 
sembra architettato nelle ci­
niche regole della « logica di 
annientamento » del terrori­
smo. Con una sola, piccola 
« anomalia »: non c'è stata ri­
vendicazione. Nessuno, se non 
qualche sciacallo, si è affret­
tato a firmare la macabra im­
presa. E inoltre la rapina c'è 
stata davvero: 10 milioni di as­
segni circolari inesigibili, cioè 
dieci milioni di niente, di car­
ta straccia. Niente, al prezzo 
di tre vite umane. L'errore di 
una banda di inesperti? Una 
semplice azione di copertura? 
Quesiti che restano. Né la cro­
naca può aiutare nella ricer­
ca di una risposta. -

Tutto è cominciato alle 6 in 
corso Marconi, a pochi passi 
dal centro direzionale Fiat. 
Qui, dal suo capolinea, come 
ogni mattina parte il pullman 
che collega Torino con Beina-
sco e Cavour. Una linea pen­
dolare che solitamente, alla 
fermata ,di Mirafiori, si riem­
pie dei lavoratori che hanno 
terminato il turno di notte nel 
« tempio dell'auto ». Tutti i 
giorni, tranne il lunedi, quan­
do, per la chiusura domenica­
le degli stabilimenti, il pull­
man viaggia praticamente de­
serto. Solo i valori postali, am­
mucchiati al fianco dell'auti­
sta, per rifornire gli uffici che 
si trovano lungo la' linea. 

Alla guida c'è Domenico 
Botto, 46 anni. Sarà lui l'uni­
co testimone della strage. Sul 
pullman hanno preso posto 
quattro passeggeri: i tre ca­
rabinieri in borghese ed uno 
dei rapinatori. Troppa gente 
per essere di lunedi. 

Racconta U gestore di un 
bar a pochi metri dal capoli­
nea: x Prima di partire, Bot­
to era qui, a prendersi il caf­
fè. Guarda fuori, vede le quat­
tro persone che salgono e di­
ce: " Strano, quelli non li ho 
mai visti " 

Botto beve B caffè, sale sul 
pullman, parte. E qui sorge 
un primo quesito: perché il 
brigadiere Paolo Centroni. Q 
brigadiere Serigo. Petruccélli 
e l'appuntato Giuseppe De 
Montis, esperti del «gruppo 
operativo » dei carabinieri. 
erano saliti in borghese su 
quel pullman? Dalle « fonti 
ufficiali », nessuno risposta. 
Soltanto voci, mezze ammis­
sioni, mezze smentite. Secon­
do un'ipotesi diffusa con insi­
stenza. la sera prima i cara­
binieri avrebbero ricevuto una 
* soffiata » che preannunciava 
una rapina al carico postale 
svila linea Torino-Cavour. 
Centroni, Petruccélli e De 
Monti* avrebbero dunque avu­
to il compito di viaggiare sul 
pullman per sorprendere i 
banditi cor. le mani nel sac­
co. 

Altra ipotesi, anche questa 
né confermata, né smentita: 
nessuna soffiata, ma una sem- i 
plice azione di pattugliamento \ 
antirapina. A+fronte delle fre j 
quenti rapine a trasporti pò- \ 
stali, i carabinieri avrebbero i 

organizzato una azione team-
pione v lungo le linee più col­
pite. Insomma un fatto quasi 
di routine. Nell'uno come nel­
l'altro caso, tuttavia, non si 
spiega né come i tre militi 
abbiano potuto essere assassi­
nati in quel modo, senza nep­
pure il tempo di abbozzare 
una reazione, né perché i ban­
diti, ignari della trappola, ab­
biano aperto il fuoco tanto 
repentinamente e tanto a col­
po sicuro. Sapevano della 
* soffiata»?' O la « soffiata» 
era a sua volta l'elemento 
della trappola. 

Il pullman arriva alla fer­
mata di piazza Carlo Felice 
quando manca qualche minu­
to alle 6 e un quarto. Ai quat­
tro passeggeri se ne aggiun­
gono altri due: due banditi. 
E la ricostruzione dei fatti si 
fa a questo punto farragino­
sa, affidata soltanto ai ricor­
di, comprensibilmente alterati 
dal terrore, dell'autista. 

Racconterà Domenico Botto 
in questura: € All'altezza di 
Mirafiori uno mi si è seduto 
accanto, mi ha puntato la pi­
stola alla testa e mi ha detto: 
" Vai avanti, te lo diciamo 
noi quando devi fermarti ". 
Poi, quasi contemporaneamen­
te, alle mie spalle, ho senti­
to i colpi. Non una parola, un 
grido: soltanto i colpi. Non ri­
cordo altro, avevo paura, qua­
si non riuscivo a vedere la 
strada. Mi hanno fatto devia­
re sulla tangenziale sud e, al­
la altezza di Beinasco, mi han­
no fatto fermare. Quello che 
dovevano prendere lo sapeva­
no... Si sono caricati in spalla 
il sacco con i valori che ha 
un colore diverso dagli altri, 
sono scesi e se ne sono anda­
ti con la " 127 ". Poi ho guar­
dato dietro e ho visto i mor- -
ti... Sono sceso anch'io, ho 
cercato di fermare qualche 
macchina, ma " tutti tiravano 
dritto... Solo una pantera del­
la polizia mi ha dato retta... >. 
Per lui l'incubo, breve e ter­
ribile, era finito. 
' Alla caserma dei carabinie­

ri non raccogliamo che poche 
note biografiche, fredde come 
ogni curriculum, burocratico. 
Paolo Centroni, brigadiere, 31 
anni, romano, scapolo; dal 72 
era in servizio a Torino e dal 
'75 era stato trasferito al 
« centro operativo ». Sergio Pe­
truccélli, brigadiere, scapolo, 
nato a Latina, dal '77 in ser­
vizio a Torino. Giuseppe De 
Montis. 31 anni, carabiniere 
semplice, sposato con un fi­
glio di tre mesi. A Torino era 
arrivato nel '73 e ci sarebbe 
rimasto soltanto poche ore. 
La sua richiesta di trasferi­
mento in Sardegna, a casa, 
era stata accettata. Sarebbe 
partito oggi. 

5 telefonate 
poco credibili , 

Alla notizia del nuovo ef­
ferato assassinio di tre cara­
binieri a Torino ha fatto se­
guito una vera e propria raf­
fica di telefonate di rivendi­
cazione: quattro, tutte a no­
me delle BR. e vi si è ag­
giunta una quinta telefonata 
anonima, sempre a nome del­
le Brigate rosse, questa volta 
di smentita. A nessuno di que­
sti «messaggi» gli inquirenti 
sembrano disposti a dar cre­
dito. 

Le rivendicazioni sono giun­
te al Gazzettino di Venezia, 
all'Unità di Roma e all'ANSA 
di Torino con due diverse te 
lefonate, di una donna e di un 
uomo. 


